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Napoli 22 Febbraio 

ATTrSmcuSr 
NOTIFICAZIONE 

— La Piazza ili Oncia avendo addi 43 del cor
rente mese capitolalo, nidifico olle parli interes
sate che ho lolla fin da quest'oggi il blocco che la 
cìngeva dalla parie di mare. 

Gaeta 15 Febbraio 1861. 
Il Vice Ammiraglio Comandatile la ficaie Squadra 

C di Per sano. 

CRONACA NAPOLITANI 
— S. A. R. il Principe Luogotenente Generale 

assegnò sulla sua cassetta parlicolarc 10,000 Lire 
Italiane da distribuirsi fra gli abitatili di Gaeta più 
bisognosi, 

— Ad onta delle molle voci corse intorno 
la rosa di Messina non è arrivata di là nes
suna notizia né alcun dispaccio. La noslra 
squadra però dalle acque di Gaeta farà rolla 
oggi per Messina. Il Cavour è già parlilo 
carico di truppa. Anche in quest'ultimo ba
luardo borbonico non tarderà ad innalzarsi 
la gloriosa bandiera italiana. 

_ — I nostri associati al Parlamento ita
liano ci muovono lagnanze, chi per non 
aver affatto ricevuti i'numeri da noi impo
stati col debito francobollo, e colla dire
zione esattissima, chi di averli ricevuti 
sgualciti e sucidi ventiquattro ore dopo. 
Per Dio! la storia è per verità troppo lunga 
e vergognosa. Questo e il modo di ledere 
spietatamente gl'interessi del Giornalismo. 
Chiamiamo dunque seriamente l'attenzione 
del Signor Direttore Generale delle Poste 
a far cessare prontamenle questo scandalo 
nella sua importante amministrazione. Que
sto reclamo è ornai vecchio e da parte no
stra e di molti altri nostri confratelli.Sem
pre finora (ò statolo stesso che picchiare 
al muro. E ora di finirla ! 

A rincalzo riproduciamo il seguente 
articoletto dell' Indipendente; 
IL SERVIZIO POSTALE DI NAPOLI!!! 

Carissimo amico 
Spero che questa lettera avrà miglior sorte del

le due precedenti scritte dopo il mio ritorno a Pa
rigi, e die non vi sono pervenute. Non ricevo più 
nemmeno il vostro Indipendente; sc^a dubbio la 
tosti a amabile posta napoletana lo confisca alla 
partenza. 

In pari lompo di quesla lettera, \i spedisco il 
mio opuscolo I martiri della Venezia, da dopo 
Villafranca, comparso oggi. Ne metterò due o Ire 

alla Posta nnr> dopo l'altro nella speranza elio ye 
ne giungerà almeno uno net l'Indipendente. 

Vostro affez. Carlo de la, Vetrame. 
Abbiamo liceuito sotto fascia oggi gli opuscoli 

con l'iscrizione seguenti»; 
Preghiera, al servìzio dalle poste Napoletane 

dì fiori derubare questi opuscoli. * 
E umiliante per una amministrazione che devo 

godere della fiducia pubblica d* fsp*raro si trista 
opinione all'Estero, operiamo che il governo non 
lascerà itidclinitivanionle senza soddisfazione, lo 
giuste lagnanze e recriminazioni che si innalzano 
da tutte le parli contro l'amministrazione delle 
Strade ferrale, posle e Telegrafi. 
—Se siamo be^élnfolroaliTunTèrreno della 
Ciltà sarebbe stalo venduto ad un Impresa
rio privilegialo, per far costruire un Teatro, 
in una delle più belle situazioni. Questo ter
reno però fa parte dì una piazza che per l 'E
dilìlà della Città, avrebbe piuttosto bisogno 
di essere slargala che ostruita da nuovo co
struzioni. 

Speriamo che quesla vendila non sia an
cora ratificala completamente, e che non si 
nielleranno da parie in niun caso le vie 
legali. 

Sarebbe molto importante che una grande * 
pubblicità fosse dala a lutli gli alti dei no
stri amministratori affinchè una libera con
correnza potesse essere accordata alle ven
dite di terreno che potrebbe far la ciltà. 11 
tempo dei favori e privilegi è passato, e le 
nostre grandi amministrazioni non sapreb
bero dare abbastanza X esempio della le
galità. (Indipendente). 
—La sopprcsìone dogli ordini religiosi annunziata 
in uno degli ultimi numeri del giornale ufficiale 
è slato il pi elesto in parecchi monasteri della ciltà 
di disordini che sono slati prontamente repressi 
grazie all'enei già della Guardia nazionale, sempre 
pronta a far rispettare l'ordine e la legge. 

Si assicura che parecdii monaci ignoranti abu
sandodelia loro influenza sopra i loro penitenti 
avrebbero tomaio di far loro credere che si trattava 
dell'abolizione delle loro Cinese. Questi grossola
ni errori non sono riusciti come speravano. Non 
siamo più ai tempi in cui si poteva fanatizzare le 
masso con simili argomenti; oggi il popolo com
prende che lia tutlo da guadagnare e da sperare 
ricevendo l'islruzione, ed imporla al governo di 
fare cessare al più proslo possibile e sparire le cor
porazioni che non erano fondute che per abusare 
della sua ignoranza. (inciip.) 

— Numerosi arresti si sono falli questa mano 
fra gli operai dell'Arsenale, addosso ai quali si tro
vavano armi diverso e revolver. Ecco una nuova 
opera della reazione, una nuova congiura degli e
lerni nemici della nazione. Penai il clero, alla gravo 
responsabilità che pesa su lui, perchè è a lui che 
si fan rimontare lo prime fila di questo cospirazio
ni : pensi il governo che bisogna una volta fluirla 
con questi implacabili cospiratori, che vorrebbero 
porre a sangue e fuoco il paese. {Pop. d'Italia). 

• Vicino alla Dogana jeri uncarrello di paglia è 
sialo all'improvviso pruda dello fiamme, si ò stac
cato subito l'animalo che ò stalo proservalo dal 
fuoco; la massa incandescente è stala concentrata 
in mozzo alla strada, e non ciò stalo niun altro in
cidente a deplorare. Si attribuisce ciò alla male
volenza, e si sa che dei fanciulli che vi hanno 
messo fuoco con cerini. (Indipendente) 

—■ Ieri alle 8. a m. Il Golfo di Napoli è partito 
per Gawta. Un gran numero di forestieri non aven
do potuto trovar poslo a bordo, un secondo viag
gio avrà luogo sabbato ale 8 a. in.; il ritorno avrà 
luogo Domenica sera allo 4. 

PHOTINCIE 
GAETA 

Gaeta li 18 febbraio 1861. 
La Città e Borgo di Gaeta a Sua Eccellenza il 

Cavaliere q.'Costantino Nigra Ministro Segre
tario di Stalo della Luogotenenza delle Pfouiit
eie meridionali d Italia — Napoli, 
—■ Lidi di vedersi reintegrati alla comune Pa

tria dallo glorioso Armi Italiane capitanale dall'E
roico Generale Cialdini, la Cillà e Borgo di Gaeta 
fanno alto di libera, spontanea e sincera adesione 
al Governo di Sua Maestà Vittorio Eminanuele Re 
Costiluzìonale dell' llalin una ed indivisibile ed ai 
lcgitlimi discendenti di Lui. 

Il Sindaco ff. Paolo di Macco. 
— I decurioni ed i notabili Elia della Croce, 

Pietro Gonzalez, Erasmo Talloni/hi, Modesto de 
Gaudio, Giuseppe Porcellele, Filippo Lopez, Gio
vanni Marulli, LuigVPalombo, Pietro Macarelli, 
Raffaele Arczzo,Nicola Rossano,Salvalore Villa
ni, Raffaele Gonzalez, Tobia Arpanle, Erasmo 
Matarazzo, Saverio di Macco, Gaetano Buonomo, 
Raffaele Duo nomo, Can. Pasquale Gonzalez, Vin
cenzo Parroco della Croce, Can. Antonio di Mac
co, Tommaso Migiarra, Salvatore Migiarra, Ro
mualdo Tallonghi, Achille lìozan, Benedetto Pu
ccllali, Domenico Macarelli, Sac. Carlo Balta
glini, Raffaele Lopez. Francesco Sac. Aversano, 
Domenico Villani, Vincenzo Cakaqnini, Sac. 
Gaetano Villani, Francesco Cakagnini, Pietro 
Ciccnrardi, Nicola Calcagnati, Giuseppe Calca
gnali, Antonio decollatili, Nicola Conca, Seba
stiano Conca, Salvino Jovino, Sac. Giuseppe Jo
vino, Vincenzo Jovino, Erasmo Scimiariello. 

. (Gazz. OBM.) 
— Togliamo dall' Indipendente i seguenti nuovi 
particolari su Gaeta : 

Abbiamo annunziali ieri alcuni nuovi particola
ri, sugli ultimi momenti, pascali da Francesco II 
a Gaeta. La curiosità s'appiglia alle più piccole 
paiticolarilà dc'graridi avvenimenti, ed è un gran
de avvenimento la caduta di Francesco II giunta 
all' ultimo suo stadio. 

Il Be, P abbiam dello, avea presso di se, dicci 
p dodici fiancesi, molto compromessi, già, rispet
to a'Piemontesi, per la campagna di Caslelfidar
do. Egli a\ea dato l' ordine formale, che i Fran
cesi s'imbarcassero con lui, e nella lista, che ne 
avea data, i loro nomi seguivano immediatamente 
il suo, quello della Regina e dei membri della fa
miglia Ileale. 
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Ma allora accadde, che i reolisti di Gaeta si sde

gnarono conlio l'ImpefatoteNapolcone, che ave
va ritiralo la sua fiottale, per ctfnsegtìettza con» 
tto tulli i Francesi irigefterale, Invece'di seguire 
le intenzioni del Rcrattéellorono i nomi francesi 
<i rateerò» invece nómFnBpeleiani. No risulto, ohe 
J'indfrofni maninatrttiatttto fFfSttéesi mandarono 
Je toro Ebbe a bordo delta #0M^e,'*fu lòrtf risjto
«lo, tìh%non V era nessun ordine relativamente 
■a* forty fi §<?/non potendo comprendere questo 
rifluito, Voltando la lista ; e siccome la sua do
«nanda"era accolta con qualche esitazione, ordinò 
■che gli fosse consegnala. Vide allora con maravi

gliacene si enmbtdl>e^*pr©sta4mcoUerar la sosti
tuzione che era stala falla. 

La Regina soprattutto'fu indignata; i nomi so
stituiti furon cancellali, e,quelli^ che ergano stali 
«anoellali, furon rimossi al loro posto. 

Fatto ciò; il Re passò in rivista il battaglione 
^'bersaglieri della Guardia, od~alctìnf=omtwvrpi. 

* JNot» è^giàallegraseli indifferentecomò oblato 
«totlo, m,n, al contrario, era mollo commosso. 

la Regina eia vestita di nero, e portava un cap
t, petto bianco. 

Si rivolse verso gli uffiziali e disse loro. 
Signori, non.mi dimenticate, 
•il Gonte di 'frani veniva appresso, in silenzio, e 

«on 'gli ocelli bassi. 
Nel momento d'imbarcarsi la Regina scoppiò in 

"im'planto. Il Re la preso fra lo sue «braccia, e le 
''Disse a voce bassa alcuno parole, che. nessuno 
"«éhil, 

; GLa mobilia della Casamatta, che la famiglia reale 
aveva abitala, era siala (raspollala a bordo. 

Questa Casamatta la più Mcura di tulle era posla 
al largo della Gran Guardia: Si componeva d'un 
quadrato, diviso in sei carnei elle, Ire a sinistra, e 
Ire a destra; il corridoio che si slargava un poco 
net "cVtslio, serviva da salone. 

"l'stili'mobili diuvehlìcali' nella casamatta sono, 
Un comò di' legno di rosa con marmo bianco, e 

' tiue divani coperti di loia di Persia. 
Prima di paitre il Re, e la Regina, avevano 

"iVracociàto unii'gran quantità di lettere, di dispac
c i , e dì giornali, 

iaieu'là'èin uno slato orribile: Palazzi, e Chiese 
fittelo diroccati, case totalmente ruinale dalle pai
leì'éàlte bombe,' é dalle esplosioni delle polveric

>'fe; 1e! batterie dì Philipsladl, della Regina,'di Tran
silvania, sono talmente danneggiate, che la cireo
l&'zibnc è diventala impossibile. 

1 ti'efsplosiòrie'della polveriera del basfone S. An
tonio,lièffatto ondeie più di dodici case nella strada 
'Sdì Porta Vii terra. 

' Sotto lo'mriccriekli quéste dodici case, sono se
d i l i pffi di duecento cadaveri. 

'loiioii 'capisco come alcuni Re osin» credere 
Sn'Dio. 

CAIMDA 
 iscrìvano da Capun Che pervenendo il giorno 13 

la fiotìziaHlella resa di Gaela tulla la popolazione 
* fiOn 1 rapporto indescrivibile proruppe in entusìa

'Btieho acclamazioni. Sventolava allo finestre la 
* bandiera Nazionale 6 lutto lo campano sonavano a 
"festa. La IVSta popolare continuò nel giorno suc

cessivo, e il giorno 15 si cantò nella cattedrale il 
!Ì7'e Deum. die S.»E. il Cardinale celebrò per rcn

" létro grazie a Lio del faustoavvenitucnlo. 
HA OO ALONI 

Beco le'in formazioni 'piìi esatte, che obòietmo 
'potuto raccogliere sul deplorabile disastro auve
nulo sulla, dirada Iellata il 10 coirenic. 

Il Convoglio parti da Capirà alle ore2 e 5 p.m.: 
.giunto «He vicinanze di Maddaloni, e propiiamcn
te a| punto ove il terreno ora stalo la manina sles
sa alquanto smosso po' lavori dì esaltazione che 
doveano incominciaisi in quel trailo di strada, la 
quale ci è nolo essere da più mesi in lìparazione 
su tutta la linea, il macchinista, dietro il segnale 
del Cantonieie, alleino il movimento; ciò non per
tanto ì) tender iniproivisamonie avvallò, erottosi 
Passe, di subilo s'arrostò. Lo conseguenze sono fa
cili a comprendere; l'urto istantaneo, e l'accaval
larsi de'primi vagoni l'uno sull'altio produssero i 
danni che ora abbiamo a deplorare. I primi avvisi 
telegrafici giunti la sera stessa alla Luogotenenza 
verso le 8 e 1(2 p. m. erano confusi ed accenna
vano" a molli morti e a moltissimi1 feriti. S. E. il 

Commendatore Nigra fu sollecito a dare tutti quei 
provveéjmenli chele circostanze imponevano; ri . 
Ohieiei chirurgi e,gPinfermieri dell'Ospedale Miei , 
Pelllgrini, i quali accorsero con mirabilezllo; 
foce apprestare «medicine, stromciHi'chirurgici e 
tpiimto altro fosse stato nocessa'io per ariodareun 
pronto soccorsoci dun raggiti ti; rfd,«accompagna
lo dal Consigliere dei' Lavori Pubblici,dal Diretto
re Generale delle Fenovic e dal Questore di Na
poli si recò personalmente sul luo«o, ove rimase 
sino olire le tre dopo la mezzanotte. Ivi trovò l'I
spettore Generale"signor Ettore Alvino, il quale 
avea già fallo trasportarci morii a Caserta, ed i 

 ferilloNapoli, ed attendeva a fare sgombra la via 
da tutti gli ostacoli che il di seguente si sarebbero 
opposti al trafficoquotidiano. 

Benché i feriti non sono che soli quattro, si 
.hanno sventuratamente a rimpiangere undici vit
time. 

S.A. R. Il Principe Luogotenente, per mezzo 
del.Qav, Nigra, hai ordinala che oltre alla inchie
sta giudiziaria, la quale si prosegue come per 
leggo, fosse immediatamente falla una inchiesta 
amministrativa dìrelta ad accertare le vere cause 
del sinistro e mettere in chiaro se fosse imputa
bile ad acoidente meramente foituiio o a negli
genza o a colpa dogi' impiegati addetti a quel 
servigio. Ci è nolo che quesla ultima inchiesto ha 
.già avuto luogo, e che la relaziono degl'ingegno 
ri a ciò destinati non tarderà ad essere sottomes
sa a S. A. R. e pubblicala. , 

Intanto possiamo assluraro che fin dalle 11 a. 
m, del ,giorno di ieri la ferrovia ha riproso le 
sue corse giornaliere, secondo il nuovo orario le
ste, pubblicalo. (Gazz. Oflic.) 

«MIOTI 
'—Sabato sera Monsignor Arcivescovo di Chicli do
vette, partire , per la volta di Aquila, sua patria, 

scortato dai carabinieri, alito di sottrarsi dall' ira 
«del popolo,che nel'a notte voleva strapparlo dalla 
propria abitazione e menarlo legalo su d'un carret
to già approntato, per tutta la cillà. E ciò perdio 
Io stessoPrelato non ha credulo aceoosentire che 
nelle Sacre Orazioni nelle Chiose della Diocesi sia 
nominalo ihRe galantuomo Vittorio Emmanuele. 

(Indipendente) 
■MESSINA 

—> Col piroscafo francese Capitole arrivato ieri 
da Napoli, è giuntoin porto un individuo sospetto 
di trame reazionarie. Non appena ne ebbe avviso 
la nostra questura, mandò la lancia della marina 
ad arrestare quest'individuo. Ma nello stesso tem
pori famigerato svizzero Braller, ex lenente di 

> pìazz» accorso dalla cittadella con soldati annali 
sulle .loro lance e respingendo gli uomini della 

 questura, s'impadronì del suddetto passaggio»), 
il cui passaporto è col nome di De Lecce, ma il 
vero nome è Guillemalt, militare borbonico. 

( Politica e Gomiti. ) 
TORINO 

— leggiamo nella Persewron.za del 10. 
Pochi momenti prima dell' ari ivo del Ito nella 

grande aula, un napolitano, recatosi, a quanto 
affermasi, appositamente a Torino ad assistere al
l' inaugurazione del Parlamento, turbava V ordine 
del solenne consesso, volendo ad ogni costo se
dersi frammezzo ai deputali, non ostanteMa reite
rata avvenenza fatUigli che il biglietto del quale 
era latore lo autorizzava soltanto a prender posto 
nelle pubbliche tribune. 

Riuscito vano ogni me?zo di persuasione, l'uffi
cio di questura della Camera ordinava saviamente 
che quell' individuo fosse allontanalo. Arrestato 
sull'uscio della sala da duo caiabinieri, e tiadotlo 
alla questura della Cillà, gli si rinvennero addos
so parecchie capsule da fucilo. Nel pubblico crasi 
sparsa la voce eh' egli volesse far fuoco contro il 
sovrano; ma, dalle inchieste operate sinora, que
sto fallo non è confermalo. A quanto affermano i 
suoi concilladini, l'individuo m discorso aveva 
durante il tragitto, dato parecchi iudizii di esalta
zione montale. 

— Si riferisce da taluni giornali dell'alta Italia, 
che Menotti Garibaldi, figlio del celebre generalo, 
si 'recherà sonz' altro a Torino, ov' egli è chiamalo 
per adempiere lo funzioni d'ufficialo d'ordinanza 
di Stia Maestà. (Gaz. di Nap.) 

ROMA 
MéUrAe dell'Ex Re Francesco IL 

—feaMo a i t ema ìMx Re, è sceso al Qui
irimtte.'Cà ha«tìftiaralo a coloro che Paves
ano aceompagfttftovche, isssendo*divenuto pò l 

vero,*non' pojetwassumersi la responsabilità 
dell'avvertire di ne"ssrino; ed inviliva ognuno 
a. provvedere a so glosso. 

Questa dichiarazione ha gettalo la coster
nazione fra gli emigrati, che tulli d'accordo, 
han deciso di ritornare a Napoli. 

Il sig. Bosco ha tentato per tre volle di 
penetrare presso il Re; ma, gli Svizzeri, che 
monlavan la guardia al Quirinale, gli hanno 
intimato da parto dell'Ex Re, che vi era or
dine di non lasciarlo passare. 

•L'Ex Re ha scritto il giorno del suo arrivo, 
per telegrafo, alla Regina di Spagna, che le 
spese da lui sostenute l'obbligavano a ven
dere tutta l'eredità Farn090;ech'egii credeva 
di offrirnc,prima d'ogni altro, l'acquiiio alla # 
Regina di Spagna. La Regina dt.Spagna ha 
risposto, che essa avrebbe comprala tutta 
l'erodila. 

Speriamo che da questa eredità saranno 
.prelevati i capolavori del Museo, donati alla 
Nazione molto tempo prima che nascesse l'Ex 
Re Francesco l i . (/iwiiponctenle) 

— Francesco 11, atteso in Baviera, rifilila di met
tersi alla testa del movimento degli Abruzzi. 

,(Gazz. di'Napoli) 

NOTIZIE ESTERE 
FRANGIA 

— Dicesi che il signor Thouvenet abbia inviala 
una circolare al Corpo diplomatico per annunciare 
che»la Francia non fascera Roma, prima chela 
questione Romana non sia regolala da un con
gresso. (Perseverarla) 

.GRANBRETTAGNA 
A Londra si ritiene per certoelio .Garibaldi 

ha promesso di farvi,una visita e tos si aspetta da 
un giorno all' altro. Il viaggio è cosa decisa: ,si 
traila solo del tempo. 

GIBILTERRA 
—Il Times narra un fatto»che non,marrcherebbe 

d'una certa gravità. Sì tratta d'un bastimento.ar
mato dagli abitanti di Gibilterra, con bandiera 

•inglese, e indirizzalo alla» volta di Teluan, choJfu 
catturalo nelle aequQJnglesi, in vista del,Capo.Eu
ropa, da un ballello di dogana spa«gnuolo. 

Il capitano (che è sardo) e l'equipaggio, misto 
italiano e francese, furono condoni prigiontórHd 
Algesiras. Il console inglese fe'reelamo; ma le)au
torità spagnuole giudicarono valida e legale.lacal
tura, e il carico lu venduto. 

Il console inglese scrissealsuo governo, e men
Ire aspelta la decisione di Londra, fece armare «no 
schooner, mandandolo in crociera, iCOll'onlmodi 
catturare ogni bastimento guardacosla che pas
sasse ad Algesiras, nelle acque inglesi. 

(Movimento) 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 

— Napoli 22. Torino 21. —Oggi il'Mini
slero ha presentalo al Senato del Regno il 
progetto dolla legge checonferisce il titolo 
di Re d'Italia a Vittorio Emmanuole e a'suoi 
discendenti, 

Parigi 21. Pesili. — Il Municipio ha re 
spinto la proposta di far riscuotere le impa
sle arretrate. 

Fondi Piemontesi, 16\ 25. 
Tre por cerilo francese, 67. 90. 
Quallro e mezzo idem, 91. 90. 
Consolidali Inglesi, 91.. 3t4, 
ViemaSQ, ~~ Metalliche, 65. 70. 
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LA FRANCIA, ROMA E L^TALIA 

Ver A. DE LA «ìLERRONlÉRE 

— L'importanza dell'opuscolo del signor 
DB 'L»OWBBOIVIÈIIÌS sotto il cui diafano velo 
Iraspare la volontà imperialo nella questione 
romana, ci obbliga a consacrarvi almeno 
due pagine <lcl giornale a preferenza delle 

' notizie che del resto non sono di grande in
teresse. 

I
Esiste in questo momento in Europa una que

stione che domina lui le le altre, ed è l'Italia, e vi 
.«Vin.lfàlia un Interesse che ne riassume la storia 
ed ilidestino, ed è Roma.Rivendicata dalla Chiesa 
e dalla fede, c<me guarentigia e metropoli della 
unità cattolica, agpgnata dalla penisola come ca
blale della sua nazionalità, Roma è rimasta il pro
blema pin importante e,più grave dell' epoca no

, .sica. 
La.Diomiercè, il papato spirituale non è in cau

■sa. Noi .non siamo,più ai tempi delle ,eresie,degli 
iScisiuie delle guorre di religione. 
, Egli è'incontestabile al contrario, che la forza 

d'espansione ilei Callolicìsmo tendepiù presto ad 
accrescersi nel mondo,che a ristringersi, in Fian
cia<ta;t'bie!a Cattolica, polente e calma, nel mez

. aoxieiieulti dissidenti liberamente esercitali, vede 
ingrandire la sua morale autorità, sotto la prote

zione delienostre leggi, e dei nostri costumi. Al
• l'estero, ,per ogni dove penetra la nostra irifluen

«a.civìlwzalrice, essa reca con sé i .germi della fe
tide. .Dielro alnostro stendardo apparisce sempre 
.Ja.croco, e,,dando al S, Padrc;più anime di quel
lo cliCfgiammai possa perdere di sudditi, noi al
larghiamo ogni .giorno più le frontiere del suo ini
ipero, la di cui sedeè a Roma. 

..Ma.la potenza temporale del papa allrovesa al
Huauiienlc una .crisi, di cui non dobbiamo né at
tenuare "l'importanzii, né dissimulavo fi pericolo. 

.«Questione.politica, essa tocca ai più grandi inte

. .rossi dei governi e dei popoli. Questione religiosa, 
irtfwnma gli animi, allarma le credenze, e com
im,ftve ciò che \'è ,dit più vitale e di più profondo 
.nell'umanità. 

Di questo crM quali sono le cause? Chi ha pro
•dotto .questo ..fatale antagonismo fi a il papato e 

„l!Ilal,ia?.,Chi ha soffialo ha il Valicano e le'Tuile
.nies? Se,,ilpapa<è oggidì ùqlato, se si è separato 

, vdftl movimento figliano, di cui ò il capo naturale, 
(sella.perduto una dc'suoi Stali, di chi è la col

, ìpa?l)ellqpoJitica fiancesc forse? Ha forse questa 
, ^mancalo di riguardi, di sincerità, di pazienza, di 
, .abnegazione, di,previdenza? Il figlio primogenito 
"della .Chiosa non fu egli rispettoso e fedele? Biso
gna'finalmente che si definiscano le responsabiii
iài'tì che nel bilancio dei fatti, minutamente com
pilalo, ognuno si abbia quella parte che gli appar
, tiene, (.'.opinione pubblica sappia distinguere e 
.giudicare Ira quello il cui accecamento ha lidot
lo il potere temporale al punto cui trovasi oggidì, 

. e.fra quello i cui sforzi sempre generosi ed i con
sigli sempre disprezzati, avrebbero potuto.salvarlo 
e,CQnsolidarJo. 

II. 
Allorquando nel IO dicembre del 18i8. la con

i.fidenza. nazionale rimise il potere nelle marn del
l'erede dell'impero, il clero si associò a questa po

polare manifestazione Si fu sotto la bandiera del
le lorok Chiose che le popolnzioni rurali s'avviavano 

.allo scrutinio; la Francia intera presentò allora lo 
spettacolo del quale fummo dì recente teslimonii, 
allorquando, dalla vetta delle Alpi alle rive del 
Mediterraneo, Nizza e la Savoia, hanno acclamato 
Ja.loro nuova patria. Durante gli anni che prece
.deltero, il Principe, allora primo magistrato della 
•repubblica, fu riguardato quale la salvaguaidia 
'degli interessi cattolici allarmali, e degli interessi 
iconseryatori minacciali. Tulio le speranze dell'av
venire si volsero verso di lui,c,alloraquando lo ii 
vide adoperare le armi della Francia,per vendicare 
l'onore del mondo cattolico e dare la bandiera del
la pacificata rivoluzione per cauziono della libertà 
della Chiesa, nessuno,'fra gli uomini sinceramen
te preoccupati dei destini morali del loro paese, 

non dubitò che noi non fossimo entrati in un'era 
feconda di riparazione. L'unione del potere reli
gioso e della potenza civile sembrò fortificarsi dal
le testimonianze di riconoscenza che, da tulli i 
punti della Francia, e da tutte le chiese della cri
stianità, rome sì può asserire, s'elevarono verso il 
principe che l'aveva compiuta. 

Per un incontro provvidenziale, si vide alla vol
ta sul irono del S Padre un prole, nudrllo nelle 
foiti tradizioni della società cattolica, che cercava 
di render giovane colla libertà un potere compro
messo dalla servitù, e alla testa della Francia 
l'erede del grande uomo che, (inquanta anni in
nanzi aveva dominalo e regolarizzatola rivoluzio
ne francese, per dividere il suo spirito dalle sue 
passioni, e ,pcr applicar» nelle istituzioni civili 
non periture, lutto'quello eh'essa racchiudeva di 

.giusto e di vero. Si era dalla cattedra del S. Pa
dre che doveva partire II primo segnale del ride
hlamento della nazionalità di un popolo. Sì era 
il rappresentante della Francia del 1180 che ren
deva il sno prestigio al princìpio d'autorità com
promesso da settanta anni per tanto commozioni 
e rivoluzioni subitanee. Da una'parte, quesla for
za morale che deriva da vecchie tradizioni; d'al
tra parte quella potenza irresistibile che appar
tiene all' unanime volontà dì una grande nazione: 
1' edilìzio dell'ordine politico rigeneralo s'innal
zerebbe su questa doppia baso 

Nel mezzo di questo movimento d' opinione, la 
Chiosa profittò la prima del cangiamento compiu
to 9 anni or sono, nelle nostre pubbliche istitu
zioni: (ulta quclla.autorità che il Principe Presi
dente riceveva dall' autorità nazionale, qssa lo 
guadiignava in libertà dalla benevolenza del So
vrano. 

Il Pantheon fu reso al culto di Dio; i cardinali 
furono chiamali al Fonato ; le nostre vecchio cat
tedrali ricevettero delle dotazioni ragguardevoli ; 
le modeste chiese delle nostre campagne s'ebbe
ro dal budgel dello Stato una parte inusitata ; la 
Religione altamente onorala, il. clero pubblica
mente protetto; tale fu il cangiamento che si com
pieva nei rapporti dello Stato e della Chiesa, f 
falli giustificano dunque tulle Io speianze. 

Ma orativi degli uomini, che dopo aver avuto 
un ingerimenlo nelle nostre antiche lotto politi
che, conservavano, sotto un nuovo ordine di co
se, il risentimento delle loro disfalle; a lato di 
questi amari ricoidi poco valutavano le vittorie 
che interessavano la loro fede. Profittarono quin
di della liberto che l'Impero dava alla rel'gione, 
non per le opere divine che formava la missione 
della Chiesa, ma a vantaggio di passioni, di spe
ranze e di disegni che la Francia avea condannati 
col solenne suo voto. Così ogni concessione del 
governo diventava un' arma nelle loro mani. 

Il patriotisms del clero li affliggeva senza sco
raggiarli: non polendo trascinarlo tornarono in
gannai lo; furono abilmenlo sparsi dei dubbi sulle 
intenzioni del governo francese: al ricordo recen
tissimo della salvezza del Papato, compila dalla 
spada della Francia, si frammischiarono perfida
mente i ricordi dolorosi di Savona e di Fontaine
bleau, s'impiegarono tulli i mezzi per render so
spetto la politica la quale non meritava che la ri
conoscenza,dei cattolici; si usava perfino della 
carila, e le vaste associazioni formato sotto la sua 
benefica influenza e reclutale da Inule persone 
dabbene, diventarono lo scopo degli sforzi più 
attivi. 

La politica poco a poco penetrava nelle chiese, 
e dei capopartiti del manto della religione acqui
stavano la confidenza degli uomini di fede. La li
beriti religiosa apriva la porla ad influenze inte
ressalo che venivano a cercare un asilo ai loro 
rancori perfino soito l'inviolabilità dell'altare, 
trasformando i sublimi lesti del Vangelo nei sofi
smi della loro ambizione. Anche la carità era Ira
nello leso alle anime generose, e troppo spesso 
la tolleranza della logge non era che la compii 
cìlà in caltivi disegni clic essa copriva senza as
solverli. 

Lungi da noi il pensiero di confondere il clero 
francese con questi uomini che, senza titoli, sen
za diritti, si sono arrogati una specie, di dittatura 
su di esso. Il clero francese è U più illuminato, il 

| più pio, il più disinteressalo del mondo. Erede 

.dei più illuslrj finitoti della Chiesa, riamato ,nfit 
secolo X'V.lf dal genio o dalle virtù rfi grandi ve
scovi come pssuet e Férié|on,ptiriflc,alo noi 179» 
dal m.a,r|lr*to, riconcilialo sotto il consolato cpl|a 
società moderna, colla franca ncceHo'/ione ficl 
concordato, esso mostrò successi*amento i« sua. 
indipendenza, il suo coraggio, il suo amor,e per 
Dio e por la Patria. Noi 1" (moriamo come merito 
di essere onorato : noi sappiamo che il sup palrjo
•tfmo è inseparabile dalla m%sede, e che se è 
sempre pronto a morire, corno in un'epoca infau
sto, appiedi dei suoi altari, è del pari decido a 
compiere a lutti i suoi doveri verso il paese ed 
fi sovrano. Il clero può essere un momento in
gannato dallo spirilo di parte, ma npn ne sarà 
mai lo strumento volontario, e so un ' giorno si A 

riesce ad ingannar la sua buona fede, non si iie
scirà mai a snaturare i suoi sentimenti. 

fll. 
La politica della corte romana non tardò punì© 

a subire essa stessa l'influenza di questi sforzi st 
attivi e perseveranti. Il Papato invece di ispirarsi 
ai consigli della JFrancia, alla quale doveva il suo 
ristabilimento, appena rientrato ni Vaticano, ri
prese la subordinata altitudine che gli avevano 
fatto i lialtati del 181,3. • 

Ma niuna cosa poi èva svolgere l'imperatore 
dalle sue risoluzioni. La sua confidenza nel Pon
tefice, di cui avova rialzato il trono, non fu putfio 
scossa, compiendo in qualche guisa, ad ogni flra, 
,l'opera della liberazione del panalo, egli si pre
sentava al cospetto dell'Europa il garante dell'in
vioìabililà della S. Sede. AH' interno egli non so
lo elevava dei tempii alla fede, ma coi cava eoi 
suo proprio omaggio di consolidare negli animi 
P autorità della Chiesa ; per un sentimento gene
roso, egli non useva di privilogii che apparten
gono da Ire secoli alla corona eli Francia.che per 
rendere ai vescovi prerogative che avevano per
duto ; egli non innalzava alle sedi episcopati che 
preti designali dapprima alla sua scelta,dallesim
pàtie della corte di Roma. Tulli quejh «hecircon
davano l'imperatore non dividevano quesla sicu
rezza ; ma la sua lealtà era senza inqujelu,duii, 
come era scevra di sospetto, e nessuno <|i quelli 
c,h' ebbero l'onore di prender pai;1e aj suoi con
sigli ci smentirà, la sua innamovibjle confid^qza 
resistè a tutte le osservazioni, e ajlulfi gli av.vqr
timcnli. 

IV. 
Questa impossibile e benevola altitudine dell'im

peratore mandava a vuoto almeno le jr,e c|io,ppii 
riusciva a disarmare; e, a fron|c,di queìsfi,cosltapti 
testimonianze della sua snllocjpi<|ine,,éra djflietle 
di creare dei malintesi nella pubblica Qpinione.su. 
i sentimenti che animavano il governò imperiale 
verso la corte di Roma. I moti favorevoli all'indi
pendenza italiana elio si manifestarono nella pe
nisola, nel complicare la posizione della,Francia, 
fornirono i prelesii che i partiti attendevano. La 
disfatta della rivoluzione, sotto le mura,di Roma, 
e il disastio della nazionalità italiana sul canipo di 
battaglia di'Novara, avevano fatto rcwnarc dal Ti
cino fino all'Adriatico il silenzio doloroso di;llìk 
servitù: lo stesso modo d'agire del governo ponti
fìcio, il suo persistente riliuto di compiere (lolle 
riforme, e le sue manifesto simpatie per l'Ausilia, 
contribuivano ad accrescere gli allarmi del paliiot
tismo italiano. L' opera della niizìoiuilo emancipa
zione si continuava adunque dalle società segrete 
e dalle cospirazioni: e le legillime aspirazioni della 
libertà si univano ai comp'otli dei congiurali; l'I
talia era un focolare pronto per (ulte le rivoluzio
ni: essa minacciava incessantemente la puce del
l'Europa con una esplosione subitanea e formida
bile. 

La quislionc italiana, che da più di mezzo se
colo s'impone alla diplomazia, era inevitabile. Due, 
interessi supeiioii emergevano già da,qucslo opii
fliilo : quello dell'indipendenza nazionale rivendi
cata da un popolo assoggettato, ma che rivolgeva 
all'Europa gl'imprcserillibili titoli del suo diritto; 
quello del papato minaccialo dalla rivoluzione, e 
affidalo da dieci secoli alla guardia della, Francia, 
Quale era dunque ,al cospetto di questi' prìncipii 
diversi, lo slato del nostro paese; quale era da
vanti alla coscienza e davanti all'istoria il dovere 
dell'Imperatore?. Capo d'una famìglia sovrana 
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sorta dal sentì della rivoluzione del 1780, e dotata 
per beri due volte d' una corona dal libero soffra
gib d'una nazione, poteva egli disertare questa 
«ausa doli' fiali» che rinveniva nolle, tradizioni 

'Ièlla nostra polìtica, o alla quale s'erano mos'rati 
.fedeli i più popolari dei nostri re ? Cattolico, figlio 

f riraogenito della Chiesa per titolo della sua co
ona e della sita devozione, non s'era egli impe

Sualo con un intervento glorioso, a difendere I in
ipendenza spirituale del sovrano pontefice, ga

rantita dalla potenza temporale della S. Sede ? 
V origine e le tradizioni del suo governo, lo ren
devano in Europa l'appoggio naturaio'della nazio
nalità italiana,* le tradizioni della monarchia ch'egli 
restaurava, i suoi personali sentimenti e i suoi 
itti, facevano di lui il più fermo sostegno dello 
scosso trono del sovrano pontefice. Egli avrebbe 
abbassalo l'onore della sua corona rinunziando a 
questa gloriosa fedeltà. Egli avrebbe mancato alla 

'.missione della sua stirpe sanzionando quesla sor
tilo. Queste due ragioni Io chiamavano ugualmen
te. Egli non poteva né comprimere, nel cieco in

' leresso della tranquillità della S. Sede, gli'sforzi 
generosi della libertà italiana, nò umiliare al co
spetto della Penisola* che si costituiva a nazione, 
là grandezza secolare del Valicano. 

V. 
V Italia rispetta nella sua indipendenza, il pa

pato protetto nella sua potenza temporale, tale era 
dunque il doppio scopo che doveva proporstla po
litica imperiale. Fra queste due potenze divise da 
malintesi, irritale da cerio ricordanze, che da mez
zo secolo, se si eccettuano gli splendidi giorni che 
inaugurarono il Pontificato di Pio IX, sembravano 
non più comuni avere lo aspirazioni e le speranze; 
fra il papato minaccialo e l'Italia pronta a solle
varsi, bisognava tentare una opera di conciliazio
ne e di ravvicinamento. Era nell'interesse dcfi'I

, talià, e neh' interesse della Chiesa il non persiste
re in. una lolla funesta, e il riconoscere vicende
volmente i loro diritti. Si è a questi sentimenti che 
Si ispirarono lutti i consigli della Francia alla Cor
te di Roma, prima che gli avvenimenti avessero 

' dimostrato la necessità di questi sforzi. 
L'imperatore*sollecitava il sovrano pontefice a 

soddisfare i voti del pensiero liberale in Italia, 
compiendo riformo sollecitale a vario riprese dai 
governi dell'Europa, varie volte accordato e sem
pre differite. Il rislabilimenlo dello municipalità 
romane, la discentralizzazionc amministrativa, la 
«essaziono di numerosi abusi, la restituzione a 
«erte provinole di franchigie tolte loro dal congres

_ ,ao di Vienna; tutto queste misure, recando la vila
' ,lilà dello spirito nuovo all'antica autorità del Papa, 
, avrebbero allora riannodato al trono di S. Pietro 

potenti simpatie ; il governo romano sottoposto 
nella sua temporale esistenza alle condizioni ordi
narie dei poteri umani, dovei a saper prevenire, 
«on riformo che consolidano gli Slati, le rivolu

' jxioni che gli commuovono, e gli perdono. 
Ma, mentre che l'Imperatore esauriva i suoi 

sforzi per riconciliare il Papato coli'Italia, e pre
parare in tal guisa al oalloiicismo destini nuovi e 
più gloriosi, il partilo politico che voleva, in qual
che guisa, mettere Dio nella complicità dei suoi 
•disegni, provocava la catastrofe, opponendosi a 

' qualunque transazione. Secondo lui, l'Imperato
re, cancellando i titoli della sua nazionale origine, 
rinunciando agli incancellabili legati che la rivo
luzione francese lui lasciato alla nostra generazio
ne, doveva farsi in Italia il soldato de] diritto divi
no. Che imperlavano e la libertà della Penisola, o 
■questa necessità di sanguinolenta repressione che 
venivano a turbare l'Europa? Si trattava di garan
tire gli Stati della Chiesa conlro ogni commozione. 
Si fondava la sicurezza della S. Sede sulla servilù 
della nazione. 

Si è iti tali circostanze che l'Austria, cedendo 
forse ad esteti incitamenti, fece varcare il Ticino 
ai suoi soldati, e recava in tal guisa sul territorio 
piemontese una guerra d' aggressione. Non ab
biamo a rammontare gli avvenimenti che ne se
guirono ; il pronto intervento della Francia, due 
grandi battaglie combattuto e. guadagnate in duo 
mesi, l'armata guidala dall'imperatore, che ag
giungeva nuovi nomi a tutti i nomi gloriosi che ci 
legarono i nostri padri, la Lombardia finalmente 
ceduta alla Francia nell'abboccamento di Villa
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franca^ resa libera alla sua secolarenazionalilà. 
Di lutti questi filili, l'istoria ne ha già consacrata 
la ricordanza. Ma, al di fuori dell'aggressione au
strìaca, questa guerra aveva delle profondo ragio
ni, che la rendevano inevitabile, e risiedevano nella 
stessa costituzione doli'Italia. Era una delle fatali 
conseguenze delle violente ingiustìzie del passalo. 

VI. 
Nella divisione dell'Europa fatta dai vincitori 

nel 1815 l'Italia era toccala all'Austria, che vi 
trovava la soddisfazione di una ambizione tradi
zionale, unita ad una ragguardevole sorgente di 
reddito per il suo esaurito tesoro. Regnando a Mi
Inno e a Venezia, per diritto di trattati dominava 
ancora le piccole cori) di Modena, di Parma, e di 
Firenze per interesse d'una connine resistenza, e 
per alleanza di famiglia. In queste vasto spoglie 
strappate dalla coalizione alla polente mano del
l' Impcralor Napoleone I, l'Austria aveva eziandio 
dispulato alla S. Sede l'estensióne dì quasi tutti i 
suoi domimi,dei quali si è di recente impossessalo 
il Piemonte. Nel mezzo dell' esultanza della vitto
ria, non eravi difillo contro la forza. L'impero 
aveva collocato delle sentinelle ad Ancona, a Bo
logna, dovunque essa scorgeva una tappa del suo 
dominio peninsulare. Quindi egli aveva ripresa 
Y opera nella quale avocno fallilo durante il me
dio evo i Cesari tedéschi, quella di spogliar l'Ita
lia del suo carattere nazionale, e di faro di questo 
Provincie, sottoposte dalle armi, un gioiello della 
corona germanica. Egli esami lo vìe dell'abilità o 
della forza in tale tentativo. 

Da quell' epoca, in queste fertili pianure irriga
te dal Ticino, dal Po e dal Mincio vi furono due 
popoli di fronle; i vinti che non capivan nemmeno 
la lingua dei loro padroni, che protestavano con 
cospirazioni e sommosse conlro la loro oppressio
ne; i vincitori, che univano a tutto l'orgoglio della 
conquista tutta la diffiderà dell'avvenire; gli uni 
imponevano il governo, gli altri lo subivano. Gli 
Italiani erano i diseredati dell' Dalia; le classi in 
telligenti protestavano contro questo disprezzo di 
loro slessi, e del genio nazionale ; ma queste le
gitime resiìtenze al dominio austriaco non Tace
vano altro che aumentare i rigori, e l'ira cresceva 
colla servilo. 

La rivoluzione del Ì8i8 trovò 1' Dalia pronta ad 
un sollevamento. Gli avvenimenti dei quali la Pe
nisola divenne il teatro, fecero al Piemonto.un 
posto eccezionale. Costituito liberamente, enufia
meno con viste ostili alla Francia, era egli diven
tato il guardiano dell'indipendenza nazionale, ol
traggiata; e, quantunque nel suo primo sforzo per 
vendicarla, sia riuscito al disastro di Novara, culi 
non si lasciò nò scoraggiare da questa catastrofe, 
né svolgere dalle, vie che gli mostravano tutti gli 
spirili liberali in Europa. Egli concentrò in lui 
stesso, nella difficile esperienza delle pubbliche 
libertà, tulle le forzo vive della nazione, egli parlò 
e agì in nome dell'Italia; egli sì collocò nel con
siglio delle potenze, come il rappresentante di una 
razza soggetto ; e pose sul rampo delle battaglie 
lo stendardo della patria comune a lato degli uniti 
stendardi della Francia e dell' Inghilterra. Chi ma
raviglierà che una tale situazione, condannata dal
la coscienza dei popoli e dalla testimonianza della 
storia, sia terminala con un terribile duello tra 
l'Austria e P Italia ? 

VII. 
La Francia aveva preveduto quesla lotta, ed 

aveva fatto leali tentativi per prevenirla. Guidata 
da un interesse superiore di ordino pubblico in
ternazionale, essa voleva evitare all'Italia tulli i 
dolori di nuove convulsioni, ed all'Europa le in
quicl Udini ed i pericoli di una guerra clic poteva 
estendersi a tulli i grandi stali. 

Esisteva tra l'Italia e l'Austria una irreconcilia
bile inimicizia; era dunque al difuori del dominio 
tedesco che dovevansi cercare gli elementi della 
pacificazione del paese. 

La Francia lo comprese e lo lento al congresso 
dì Parigi nel 1886. Appoggiandosi sull'autorità di 
quel grande esempio dì un intervento delle po
tenze per raccomodamento delle quislionì che mi
nacciavano la paco dell'Europa, essa domandò in 
nome della sicurezza avvenire, la rinunzia dell'Au
stria, non ai diritti della sua sovranità italiana, ma 
ah' azione permanerne e generale che esercitava 

sull'Italia in virtù de'suoi trattali coi princìpi.L'Im
peratore Napoleone voleva che questi prìncipi do
tali dal congrcso di Vienna di un'iadìpondema na
zionale, cessassero di essere i feudatari o i luogo
gotenenti dell' Austria, per diventare governi na* 
zionali. Ad un dominio diventato impossibile suc
cederebbe la supremazìa dell'Europa, la quale non 
sarebbe per i'Italia che una garanzia della sua li
berazione. 

Questa soluzione guarentivo i diritti nn*ionaff, 
rialzava l'onore delle corone e non portava alcuna
offesa alle legittima alterezza della casa di Absbur
go; essa faceva sortire la quislionc Italiana da 
quella crisi violenta nella quale si dibattevano da 
un mezzo secolo gli interessi della penisola, e an
ticipava i risultati della lotta senza fare dei vìnti.. 
Adottala dall'Europa, essa avrebbe prevenutola 
guerra e gli avvenimenti che ne sono slati le con
seguenze. 

Fino a quel pdnto è dunque facile di seguire il 
pensiero che ispirava la politica della Francia ri
spetto all'Italia; pensiero giusto, previdente, disin
teressalo, che tendeva a prevenire là crisi per via 
di concessioni, a restituire ai principi la toro so
vranità, ed a riporre il papato nolle condizioni di 
potenza morale che aveva perduto colla suo auto
rità politica. Il giorno nel quale si pubblicheranno 
i dispacci del nostro governo sugli affari d'Italia 
anteriormente alla guerra, vedrassì quanta solle
citudine ha mostrala per lutti gli interessi che vi 
si trovano impegnali, e specialmente per la Santa 
Sede. 

Ma allorché la lotta diventa inevitabile, quale 
sarà la condotta della Francia in faccia a Roma? 
La diplomazia non ci aveva trovato clic cattiva vo
lontàjfra ì consigli che venivano da Vienna e quelli 
che venivano da Parigina cancelleria romana non 
esitava punto; alle saggio riforme che gli venivano
domandato dalla Francia, essa preferiva la tutela 
che gli veniva imposta dall'Austria.L'autorità del
la nostra protezione era già disconosciula;il bene
fizio della nostra occupazione militare quasi di
sprezzato. Il cuore di Pio (X era sorpreso ed in
gannalo dai rancori nuli francesi di prelati che vi
vevano nella di lui intimila. Senza fermarsi a que
sla situazione, l'imperatore cercò con ardore i 
mezzi di preervaro Paulonia polilica del Sani» 
Padre nella lotta che slava per iscoppiare. 

Usuo piogramma venne fatto di pubblica ra
gione; ma avendo potuto ottenere per l'Italia il 
prolellornlo dell'Europa, proponeva una confede
razione di tulli gli stati indipendenti,il centro del
la quale sarebbe a Roma ed il Papa ne sarebbe il 
presidente Era la soluzione monarchica e cattoli
ca della quistione italiana.Noi che abbiamo avuto 
l'onore di esporre questo programma, sappiamo 
meglio di ogni altro da quai sarcasmi, da quali 
ingiurie sia stato accolto nel seno di quel partito 
clic colla sua influenza dirigeva il Vaticano. A 
Roma ed a Parigi fu una emulazione di violenza. 
Si negava la quislione italiana; si affermava il di
ritto inviolabile dell'Austria,e si respingeva in no
me del Papa luttociò che poteva associarlo alla 
rigenerazione della nazionalità,alla cui causa molli 
do'suoì più illustri predecessori avevano associato 
quella della grandezza della Chiesa. 

Più tardi, ma troppo lardi, gli occhi si sono a
perli, e l'idea della federazione italiana sotto la 
presidenza del Papa, formulala nel trattalo di Vil
lafranca, doveva avere per difensori coloro che 
l'avevano respinta con maggiore energia e con mi
nore riflessione se, ne erano Talli gli oppositori ed 
i detrattori più forti. (confetto) 

BOISA M IAPOLI 
22 FEBBRAIO 

II. Nap. 5 per 0./0 78 7j8 
4per0j0 67 3J4 

R. Sic. 5 per OJO 78 1J4 
R.Piem.» » » 76 1./2 
R.Tosc. » » » S.C. 
R. Boi. » » )) S.C. 
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